
04 Ricerca applicata. La retina artificiale

Dai pannelli fotovoltaici la prima retina artificiale organica
Il suo funzionamento trae spunto dai pannelli fotovoltaici di ultima generazione, costituiti da polimeri in carbonio che traducono i segnali luminosi in stimoli elettrici. La nuova retina artificiale cattura la luce e trasmette il segnale elettrico al resto del sistema visivo, restituendo buona parte della vista in tutti i casi di cecità dovuta a malattie degenerative dei fotorecettori, come la retinite pigmentosa o la degenerazione maculare.
La nuova retina artificiale è stata impiantata in un campione di ratti, portatori naturali di una mutazione genetica simile a quella che induce la retinite pigmentosa nell'uomo, favorendo un importante recupero, fino al 90%, delle funzioni visive e delle risposte elettriche e metaboliche da parte della corteccia cerebrale.
Le nuove protesi hanno inoltre dimostrato di integrarsi con il resto dei tessuti. E l'utilizzo dei polimeri organici fa sì che si riesca a trasmettere gli impulsi elettrici senza favorire la dispersione di calore, un problema che potrebbe danneggiare i tessuti circostanti. A rendere possibile tutto ciò è un polimero a base di carbonio: soffice e flessibile, dotato di una struttura simile a quella di una proteina presente nella retina ed è usato nei pannelli fotovoltaici. Il «dispositivo» viene poi innestato nell'occhio attraverso un intervento chirurgico, svolgendo lo stesso lavoro dei fotorecettori della retina e innescando l'attivazione dei neuroni del sistema visivo risparmiati dalla degenerazione.  Il prossimo traguardo è adesso effettuare i test sui maiali e se si riveleranno positivi, già nel 2018 si potrebbe arrivare alla prima sperimentazione sull'uomo.
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